Incontri Esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 23 novembre 1989

SELF MINIATURIZZATE

Intervento:

Puoi parlarci delle self?

Oberto:

Le self si basano su una serie di circuiti i quali, composti da sostanze differenti e regolati da misure ben precise, permettono di ospitare delle forme.

Quando si parla di self miniaturizzate, intendiamo riferirci a degli oggetti molto piccoli, nel preparare i quali si adopera sovente dell'oro.

Se si costruisce una self miniaturizzata, si mettono insieme delle sostanze che, avendo una serie di rapporti complessi tra di loro, permettono di creare un corpo perfetto, adeguato ad ospitare una forma di vita, differente dalla nostra. Queste creature vivono, infatti, in un regno della natura diverso da quello che noi occupiamo.

Esse hanno la caratteristica di essere mediatrici di altre energie, vere e proprie trasformatrici di sostanze, di occasioni, di eventi.

Vivono quindi in stretto contatto con la nostra realtà, quella composta di oggetti o forme attraverso le quali ci muoviamo ed agiamo.

LE FORME DELL'UNIVERSO

Questa teoria nasce dal seguente presupposto: nell'universo esistono le forme; le forme si identificano in tutte quelle cose che si distinguono tra loro.

Questa cassetta rispetto a questo foglio è una forma diversa: è una forma proprio perché è distinguibile.

In magia viene detto: "l'universo, inteso come forma, come divinità, come tutto, è UNO".

Ogni numero diverso da Uno è un suo sottomultiplo, anche se, apparentemente, sotto un punto di vista puramente matematico, è più grande.

Quindi, se Uno rappresenta il tutto, ogni numero differente da Uno ne rappresenta la sua suddivisione.

Tra le varie forme esistono delle categorie puramente materiali, nate da un insieme di leggi naturali, e delle realtà così complesse che possono ospitarne altre completamente diverse rispetto all'apparenza.

Per esempio, la vita può essere ospitata all'interno delle forme. L'uomo, infatti, è una forma di vita che adopera una veste materiale. Abbiamo un corpo che, per adattarsi all'ambiente, ha escogitato una soluzione che si chiama "movimento".

Per agire all'interno dell'ambiente dobbiamo muoverci.

Se fossimo immobili sarebbe l'ambiente ad agire su di noi.

Siamo noi, agenti, ad avere una forma adatta all'ambiente.

Le self rappresentano un'ulteriore forma, una forma ancora diversa che abita in un regno dove le leggi che lo governano sono differenti rispetto al mondo materiale e non materiale che ci contraddistinguono in questo momento. Immaginiamo che, in questi regni, esistano tutta una serie di categorie e che le forme maggiori siano rappresentate da quelle viventi.

FORME E MOVIMENTO

Una forma vivente ha, come finalità, quella dell'evoluzione, del cambiamento, dell'adattamento continuo, della trasformazione.

Noi, per vivere, dobbiamo trovarci immersi in un movimento che inizia e termina costantemente, altrimenti la nostra esistenza sarebbe contrassegnata da un'espansione continua e non dal mantenimento di una forma.

L'esempio classico è quello del cuore che pulsa e si arresta alternativamente.

Non potrebbe esserci nessuna forma, mantenutasi in uno stato di esistenza, se non avvenisse questo movimento.

Esse, per esistere all'interno dell'Universo che conosciamo, hanno bisogno di movimento, di adattamento continuo; per questo motivo abbiamo la costante necessità di trovare la situazione ideale, attraverso la quale stabilire il movimento della nostra forma.

Per andare dal punto A al punto B, per attraversare per esempio la strada, è necessario che i nostri sensi stabiliscano quando è il momento adatto per farlo.

Se ci fosse qualcosa di diverso, di non percepibile dai nostri sensi, potremmo, nell'attraversare la strada, avere dei grossi guai.

I nostri sensi, tramite la vista e l'udito, esplorano l'ambiente esterno, decodificano, analizzano quanto c'è attorno e ci dicono quando è il momento adatto per agire.

Facciamo un esempio: guardo a sinistra, guardo a destra, però non vedo un tombino aperto ai miei piedi e ci casco dentro.

Questo succede perché i sensi hanno una limitazione di fondo; essa è rappresentata dalla proporzione esatta esistente tra il fisico che esercita questi sensi e l'ambiente circostante.

Evoluzione significa ampliare ulteriormente la capacità individuale di cui sopra.

Se possedessi una self che avesse gli occhi puntati verso terra, in alto e dietro, è molto probabile che arrivi qualche suggerimento. Ad esempio, potrei inciampare prima e non finire dentro il tombino.

Questo significa agire nei confronti di una linea di eventi sincronici.

SELF PERSONALE E FORZA VITALE

Ciò vuol dire che un evento sincronico, coordinato in maniera positiva con l'ambiente, esplica un'azione differente rispetto a quella suggerita solo dai nostri sensi. A determinarla, in questo caso, sarebbe una forza, una forma, un'intelligenza diversa dalla nostra, ma in simbiosi con noi.

Una self personale opera in comunione con chi la porta, ricevendo in cambio dei suoi servizi una particella della nostra forza vitale, come se noi fossimo per essa una batteria.

Come contropartita, la self permette un ampliamento di alcune nostre caratteristiche.

Intervento:

Il nutrimento delle self avviene attraverso il pensiero cosciente di chi la possiede, oppure avviene automaticamente, al di là delle intenzioni del possessore?

Oberto:

Le self personali vengono date previa una precedente selezione del loro fruitore, basata anche sui "quesiti".

Il nutrimento della self è automatico perché noi, comunque, disperdiamo una certa quantità di energia vitale attraverso il movimento, attraverso l'azione, attraverso il nostro pensiero, attraverso il nostro stesso esistere. E' proprio questa parte energetica, che noi comunque sprecheremmo, a nutrire questa creatura.

Quindi, noi non veniamo privati di qualcosa, semplicemente viene utilizzata un'energia che, altrimenti, andrebbe comunque dispersa. Queste energie, che noi disperdiamo, vengono normalmente utilizzate da Forze Divine. In questo modo non si crea però un ecosistema che sia di reciproca utilità.

Intervento:

Puoi dirci qualcosa sulle self personali?

Oberto:

Quando si parla di self e di sincronicità normalmente si porta l'esempio dell'imbuto.

Immaginiamo l'esistenza di linee di eventi all'interno dello scorrimento del tempo, il quale ne trasporta una rilevante quantità indipendentemente dalla loro utilità per noi.

Questi eventi, in ogni caso, esistono ed in pratica determinano le interazioni tra le forme ed anche la distinzione di esse.

Il fatto stesso che ci siano più forme, significa che esse devono tra loro interagire, mantenendosi, così, all'interno dello stesso universo.

Anche gli eventi, in pratica, interagiscono con la nostra forza vivente.

Voi già sapete che esiste un'aura, una sorta di pellicola che circonda il corpo fisico.

Quest'aura è indispensabile per stabilire i contatti con tutto ciò che ci sta attorno.

Come abbiamo una pelle che ci difende dall'ambiente e mantiene la vita all'interno del nostro stesso corpo, allo stesso modo abbiamo quest'aura che ci permette di esistere all'interno degli eventi.

La differenza tra un essere vivente ed un essere non vivente è data dal fatto che il secondo, a differenza del primo, non possiede l'aura.

Gli eventi scorrono attraverso di noi, siamo continuamente trasportati all'interno di questo fiume. Siamo una foglia che galleggia nel flusso che scorre.

Immaginiamo di dividere la superficie di questo fiume in tante linee, che possono essere più o meno veloci.

Gli eventi non incidono in maniera casuale, ma con segno per noi positivo o negativo, e sono proporzionali alla nostra forza vivente.

Se siamo pesci abiteremo nell'acqua ed avremo una forma adatta all'acqua, se siamo mammiferi respireremo aria atmosferica. Questo ambiente contraddistinguerà la qualità degli eventi che ci possono attraversare.

Alcuni di essi indipendentemente da noi, possono essere positivi o negativi; hanno comunque sempre una scala di valori che si relaziona alla nostra vitalità, alla nostra forma.

Nel momento in cui si porta una self è come se, utilizzando un imbuto, si attirasse una grande quantità di eventi, sia positivi sia negativi, che dopo un'opportuna selezione, ne fuoriuscissero dalla parte piccola solo quelli a noi favorevoli.

I termini "positivo" e "negativo" non sono tanto abbinati ad un nostro modo di pensare, quanto piuttosto ad una valutazione determinata da una forma vivente che possiede sensi diversi dai nostri e, quindi, sottostanti a logiche differenti.

Ad esempio, rompersi una gamba rappresenta un fatto negativo, in quanto ci crea dei problemi fisici. Se però, grazie a quest'evento, sarà possibile cambiare completamente la nostra esistenza, dando ad essa un indirizzo completamente differente ed altamente positivo rispetto a quello di prima, ecco che l'incidente non potrà più considerarsi infausto.

Purtroppo, quando si parla di questi argomenti, sorge il rischio di confondere una self personale con un portafortuna.

Il portafortuna indirizza una linea che dev'essere, comunque, guidata in qualche maniera dal comportamento base dell'individuo stesso; una self personale invece può influenzare certe scelte-non scelte che noi facciamo.

Intervento:

La self dell'automobile, che tipo di azione compie?

Oberto:

Si tratta di un lavoro specifico, inteso che i sensi del guidatore vengono puntati, in modo particolare, su determinati eventi.

In caso di incidente, ad esempio, si riducono il più possibile quelle che potranno essere le conseguenze.

La self non può comunque evitare qualsiasi condizione di pericolo, in quanto esiste sempre la scelta dell'individuo.

Intervento:

Facciamo un altro esempio. Devo prendere, per lavoro, un aereo sul quale è stata messa una bomba ad orologeria. La self personale può guidarti a non prendere quell'aereo?

Oberto:

Certamente, sì. Molto dipende dalla complessità che la self può avere.

Uno dei mezzi di comunicazione è dato dal sogno. Sovente, quando ci sono pericoli di questo genere, la self manifesta in maniera sufficientemente chiara, attraverso il sogno, i dubbi o i rischi su determinate nostre scelte. Un portafortuna non potrebbe svolgere un'azione di questo tipo, perché si tratterebbe di un oggetto pregnato di un "quid" di energia che si consuma come una batteria.

Riguardo alle self si accenna a simbiosi con altre forze, con altre grandi energie perché, dal nostro punto di vista, quando si parla di evoluzione, l'uomo non viene posto in cima alla scala, ma in una condizione intermedia.

Al di sopra, ed alla pari dell'uomo esistono altre forme, le quali sono intelligenti nella stessa misura se non in misura superiore.

L'uomo viene considerato come una forma ponte.

Con la parola "ponte" intendiamo una forza, un'intelligenza, una personalità interposta tra ciò che è materiale e ciò che non è più materiale, quindi in perfetto equilibrio fra queste due possibilità.

Dipende poi dalla scelta di ciascuno di noi: si può fare una scelta più prettamente materiale ed essere, quindi, più vicini alle forme al di sotto di noi, oppure fare una scelta più spirituale ed essere maggiormente vicini alle forme superiori.

Intervento:

Penso che le varie self, ad esempio quelle per automobili, siano tra loro uguali. Le self personali sono tra loro uguali?

Oberto:

Le self per l'automobile e le self per l'aura sono tra loro uguali, a livello di categoria.

Quando parliamo invece di self personale, parliamo di un'intelligenza che può intervenire con una quantità di libero arbitrio superiore e a quella che ha avuto assegnato solo uno specifico compito da eseguire.

L'intelligenza che abita una self personale è un'intelligenza eclettica, ampia, a largo spettro, che agisce in maniera capace rispetto a quanto l'ambiente può proporre.

Intervento:

Una self come quella che è appesa alle pareti del Fellini che funzione ha su di noi? (N.d.R.: sala in cui veniva tenuta la conferenza)

Oberto:

Questa self arriva a ben oltre metà via, a livello di aura di interazione.

Così come, quando siamo vicini ad un albero, ci troviamo all'interno del suo campo energetico, della sua aura, allo stesso modo la nostra aura interagisce con tutta la realtà che è attorno ad essa.

E' come se noi vedessimo gli altri individui con i raggi X. Nella vita normale noi vediamo solo lo scheletro dell'individuo, mentre non vediamo tutta intera la realtà, a livello di campi energetici che lo circondano.

COMUNICAZIONE VERBALE E NON VERBALE

Intervento:

A proposito di vicinanza, cosa ci induce a sentire che una persona è simpatica o antipatica?

Oberto:

Esistono vari livelli di interazione e di comunicazione con gli altri individui.

Comunichiamo in maniera verbale e comunichiamo in maniera non verbale attraverso gesti che, in modo conscio, non percepiamo ma che, invece, il nostro inconscio percepisce pienamente.

Solo un piccola parte della comunicazione con gli altri individui è basata sulla parola, mentre il resto si basa sui gesti che il nostro subconscio percepisce.

Esistono poi dei segnali chimici che costantemente emettiamo. Noi, infatti, abbiamo dei ricettori ed emettitori di detti segnali.

Essi hanno una perfetta attinenza a ciò che pensiamo.

In alcuni casi, certi aspetti della lettura del pensiero sono decodificazioni di segnali chimici; si legge con il naso, con il nostro corpo, con i vari ricettori sulla nostra pelle.

Pensate ad un cane: esso comunica molto di più con l'olfatto, di quanto non faccia con la vista.

Noi possiamo comunicare con un individuo attraverso un'occhiata.

Abbiamo una mimica che interviene in misura notevole in questa forma di messaggi.

I muscoli facciali servono a parlare sulla distanza, anche là dove la voce può giungere.

Nella specie umana il nostro tipo di evoluzione ha fatto in modo che noi scegliessimo certi sensi rispetto ad altri.

Un segnale che giunge attraverso una comunicazione non verbale, sia esso di natura gestuale o chimica, ha un'incidenza molto più intensa rispetto ad un altro codificato su un linguaggio verbale.

L'emissione di certi segnali è anche relativo all'ambiente nel quale ci troviamo; occorre, allora, adattarsi agli usi e al modo di sentire degli altri.

La percezione varia in base alla formazione mentale, scolastica, educativa di ciascun individuo.

Con l'ipnosi è possibile imparare ad emettere determinati segnali e sapere in che modo questi eserciteranno la loro azione.

Attraverso specifici messaggi è possibile stimolare la produzione nel nostro organismo di particolari sostanze, quali, ad esempio, dei tipi di morfine che riducono il dolore.

Esistono una settantina di "schemi" che hanno, come finalità, quella di far emettere specifici segnali chimici.

Intervento:

Per quanto si possa stare bene in compagnia, penso che l'attimo migliore sia individuabile quando si rimane soli con se stessi.

Oberto:

E' un modo di percepire che ciascuno di noi può o meno condividere. Un momento di autocoscienza può essere di grande importanza.

D'altra parte, esistono dei momenti nei quali può sopravvenire una tristezza di fondo.

Talvolta vi sarà successo, in mezzo ad una folla di persone che ridono e ballano, di avvertire una sorta di isolamento, di sentirvi distaccati rispetto a quello che sta avvenendo.

E' una forma di percezione che noi esercitiamo per isolarci, per non essere sopraffatti dall'ambiente nel quale ci troviamo.

Ma questa sensazione può essere maggiore o minore anche in base al modo in cui ci rapportiamo al medesimo.

Se siamo più stressati e stanchi, reagiamo in maniera negativa a quella condizione, se siamo più carichi di energie e rilassati, allora questa barriera automaticamente si riduce e lo scambio con il mondo esterno diventa più piacevole.

Nel momento in cui ci relazioniamo con gli altri, dobbiamo avere la possibilità di riformare in fretta queste energie.

Chi di voi ha avuto la fortuna, da un lato, o la sfortuna, dall'altro, di fare della vendita porta a porta, avrà collaudato ampiamente questo sistema: la necessità cioè di caricarsi per poter avere abbastanza forza in modo da stabilire un rapporto di comunicazione intenso e non essere rifiutati.

Se vieni rifiutato hai comunque consumato un "quid" di energia che, per essere ripristinato, richiederà del tempo. E' come aver subito una punizione che renda la ricarica più difficile.

Nel caso invece che questa azione di vendita abbia un effetto positivo, si verificherà un ripristino in tempi più veloci.

La natura di ciascuno di noi è basata, dal punto di vista chimico, sulla possibilità di avere un numero massimo di rapporti con individui differenti, legato a dei numeri fissi. Immaginate le tribù: in qualsiasi parte del mondo ognuna di esse è basata su un numero quasi identico di individui, sia che si tratti di una tribù al Polo Nord, sia che si tratti di una tribù in Africa o in America.

Esiste un numero massimo di individui con i quali in genere è possibile rapportarsi.

Abbiamo una prima relazione parentale fra individui consanguinei, poi una seconda relazione, che rappresenta una successiva barriera allargata, con quegli individui che non sono parenti ma che comunque fanno parte della stessa tribù.

Diventa molto più stressante, molto più difficile avere una relazione sociale con individui non appartenenti alla propria etnia.

